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Legged Squad Support System robot prototype, 2021, DARPA image.
Tactical Technology Office, Defense Advanced Research Projects Agency,
U.S. Department of Defense, 2012 (wikipedia commons)
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JouN NORRIS

THE MiLit4ary HISTORY OF THE BICYCLE:
The Forgotten War Machine

Pen & Sword Books Ltd, Barnsley, 2021, pp. 200, Lst. 19.99

ell’ultimo quarto dell’Ottocento la bicicletta assunse via via un aspet-

to moderno con la pedalata centrale collegata con catena alla ruota

posteriore, freni, tubolari di metallo, pneumatici di gomma e cosi via.
La grande richiesta popolare - erano sorti centinaia di club di appassionati con
migliaia gli iscritti - fece si che si moltiplicassero le fabbriche dove si produce-
vano bici su scala industriale. Tale maturita e diffusione della bici quale mezzo di
trasporto a buon prezzo, attird ben presto I’interesse dei militari. Infatti, almeno
inizialmente, la bici sembrava un mezzo piu affidabile sia dell’esordiente moto-
cicletta, vessata da problemi meccanici e assetata di carburante, sia del cavallo,
che aveva bisogno di cure, cibo e acqua in gran quantita. Certo, la bici non po-
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teva sostituire il cavallo per trainare carri, per muoversi in terreni montuosi o
accidentati, per non parlare delle cariche a sciabola sguainata, comunque pareva
essere un ottimo mezzo di trasporto complementare, silenzioso, facile da usare
ed economico.

L’esercito italiano fu pioniere nell’uso militare della bici, utilizzandola du-
rante esercitazioni nel 1875 per consegnare messaggi dal comando generale ai
diversi battaglioni schierati e viceversa. Nel 1886 furono create le prime compa-
gnie di fanteria ciclista e nel 1905 la Bianchi di Milano inizio a produrre le prime
bici pensate specialmente per 1’uso bellico. Contemporaneamente, anche Gran
Bretagna, Austria, Germania, Francia, Belgio, America e altri ancora avviarono
una serie di esercizi militari tesi a valutare ’utilita della bici. I risultati di tutta
questa attivita non furono sempre positivi. In particolare, le esercitazioni militari
del 1888 in Gran Bretagna misero in evidenza una serie di difetti operativi delle
bici con piu pedalatori e dei tricicli usati per trasportare le mitragliatrici. Cosi
come i test condotti oltre oceano non portarono mai alla formazione di unita di
fanteria ciclista a stelle e strisce. Inoltre, ovviamente, la bici evidenziava limiti
legati all’ambiente operativo e non poteva certo essere usata in terreni rotti, in
altura, nel deserto, su strade danneggiate o ghiacciate, ecc.

Si deve all’allora capitano britannico Baden-Powell, I’ideatore dello scouti-
smo, uno dei primi testi dedicati all’approfondimento dell’utilita militare della
bici, apparso nel 1899 sul RUSI Journal, in cui si sostiene 1’utilizzo su larga scala
di fanteria ciclista intesa come fanteria montata. Non sorprende percio che il pri-
mo uso militare della bici si ebbe durante la seconda guerra anglo-boera nel 1901:
si tratto, piu che altro, di singoli soldati che, inforcata la bici, svolgevano compiti
di portaordini e collegamento. Da notare che nel 1905 la Svizzera immetteva in
servizio le primi bici militari, un servizio che durera quasi cento anni, considerato
che I’ultima unita della specialita ¢ stata dismessa nei primi anni del Duemila.

Nel 1914 I’esercito tedesco schierd diverse compagnie cicliste con compiti di
avanguardia, una delle quali ebbe il “merito” di uccidere il primo nemico della
Prima guerra mondiale, il lanciere belga Antoine Adolphe Fonk. In una guerra
rapidamente diventata statica, non trovarono posto le ardite incursioni cicliste
immaginate nel periodo prebellico. Cosi, la fanteria ciclista non ebbe molte occa-
sioni per differenziarsi dalla fanteria a piedi o autoportata e svolse con diligenza
1 propri compiti primari in trincea, oltre a quelli secondari di ricognizione, conse-
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Cartolina riproducente i Bersaglieri ciclisti - Monfalcone, 6 agosto 1916 - verso q.85 -
Associazione Nazionale Bersaglieri (Collezione cartoline Albertomos, CC BY SA-2)

gna messaggi o porta piccioni viaggiatori: furono i taxi, non le bici, della Marna
a salvare Parigi.

Di fatti, la bici non fu mai concorrenziale con i progressi dell’autotrasporto:
i tentativi di usare la bici (da sola o appaiata) per trasportare pesi anche limitati,
o anche feriti, ebbero spesso esito negativo. Emblematica in tal senso ’espe-
rienza statunitense che, durante la Prima guerra mondiale, vide la bici impiega-
ta essenzialmente per consegnare messaggi nell’ambito di caserme e aeroporti,
soppiantata in tutto e per tutto dai mezzi a motore, comprese le motociclette Har-
ley-Davidson usate per portare un passeggero nella versione sidecar, consegnare
messaggi, svolgere compiti di collegamento e perfino evacuazione feriti.

All’esperienza dei bersaglieri ciclisti italiani, il libro di Norris dedica una pa-
ginetta scarsa, notando che Benito Mussolini (chiamato erroneamente nel testo
El Duce) faceva parte di uno di essi, ma dimenticando che il vero eroe dei batta-
glioni bersaglieri ciclisti fu il mutilato Enrico Toti, autore del celebre lancio della
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stampella contro gli austriaci nel 1916. Tralasciata anche 1’esperienza del Batta-
glione Lombardo Volontari Ciclisti Automobilisti, dove si arruolarono nell’estate
del 1914 i futuristi Filippo Tommaso Marinetti e Luigi Russolo. Tale battaglione
partecipo solo al ciclo operativo che porto alla presa di Dosso Casina e Dosso
Remit nella zona tra Garda e Adige (al prezzo di perdite esigue), con Marinetti
che notava dispiaciuto la trasformazione dei volontari ciclisti in normali alpini.
Tale trasformazione fu probabilmente notata anche dai comandi militari perché
dopo appena sei mesi dalla sua mobilitazione, nel dicembre del 1915, il Batta-
glione Lombardo Volontari Ciclisti Automobilisti fu sciolto, reso ormai superfluo
dall’affermarsi del binomio letale “trincea-mitragliatrice”.

Poche righe sono poi dedicate all’analisi dei bersaglieri cicloportati nella Se-
conda guerra mondiale, che pure furono in azione in Francia, Jugoslavia, Russia
e, infine, in Tunisia. Un po’ poco rispetto allo spazio riservato agli omologhi
reparti britannici e perfino neozelandesi, ma cid non sorprende considerata la
ritrosia degli storici anglosassoni nell’utilizzare materiale bibliografico non in
lingua inglese (oltre tutto la bibliografia a corredo del libro di Norris ¢ davvero
scarna, appena 23 voci e 8 siti web).

Negli anni Trenta [’acclarata inferiorita operativa della bici rispetto non solo
al mezzi motorizzati, ma anche ai cavalli, fece si che durante la Guerra civile
spagnola fu usata solo per compiti marginali. Nuovi esperimenti compiuti dai
para russi confermarono I’impossibilita di montare e usare una mitragliatrice
piazzata sul manubrio anteriore. Anche la velocita teorica delle unita cicliste,
stimata in tre volte quelle appiedate in situazioni ottimali, andava ridimensionata
nelle reali condizioni belliche. Percio, non sorprende che anche nella Seconda
guerra mondiale I’impatto operativo della bici fu estremamente limitato o frutto
di mancanza di alternative, come durante le caotiche ritirate delle pressate unita
tedesche nel 1944-45 o da parte dei raccogliticci reparti di volksgrenadier. Proba-
bilmente, 1’unica eccezione di rilievo fu I’impiego aggressivo della bici da parte
delle avanzanti colonne militari giapponesi durante la conquista di Singapore nel
1942, che in alcuni casi riuscirono a sorprendere alle spalle alcune unita alleate.
Ogni compagnia ciclista giapponese era dotata di una squadra di due meccanici
per le riparazioni speditive sul campo di battaglia, principalmente riparazioni di
pneumatici forati. Comunque, 1’anno precedente nelle Filippine non era andata
cosi bene: un’unita imperiale ciclista di 300 uomini fu attaccata da americani e
guerriglieri filippini nelle vicinanze di Manila e fu quasi completamente distrutta,
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segno evidente della vulnerabilita in campo aperto di tale tipo di unita.

Norris poi tratta succintamente, solo sette pagine, il periodo post Seconda
guerra mondiale, ricordando 1’uso logistico della bici fattone dai vietcong, con
singoli carichi talvolta pesanti oltre 400 chili lungo il cosiddetto sentiero di Ho
Chi Minh (le bici perd venivano spinte a mano, non pedalando). Infine, il libro
termina ricordando che il contingente olandese in Afghanistan usava anche le
bici per le pattuglie in zone urbane e con una panoramica delle tendenze future
riguardanti le bici per impieghi da parte delle forze speciali statunitensi. Norris
dimentica di trattare I’unico teorico militare contemporaneo che ancora propugna
I’impiego di unita cicloportate, William S. Lind, per il quale i marines statunitensi
dovrebbero essere addestrati a pedalare 120 km al di, piu di quanto facessero i
loro predecessori tedeschi della Seconda guerra mondiale (che ben di rado riusci-
vano a pedalare per una novantina di km al giorno).

In conclusione, la bici ¢ si uno strumento silenzioso ed economico di traspor-
to, ma ha una serie di controindicazioni per I’uso militare, quali - fra le altre - il
non poter coprire lunghe distanze senza esaurire il potenziale di combattimento,
I’incapacita di sostenere il ritmo delle unita blindo-corazzate e la spiccata vulne-
rabilita in campo aperto. Ormai le unita cicloportate potrebbero avere una qual-
che utilita residuale in terreno urbano e boschivo, ma poco di piu.

11 libro di Norris ¢ utile per avere una panoramica generale sull’impiego della
bici in guerra ed ¢ dotato di un buon corredo iconografico con foto d’epoca e di ri-
trovi odierni di appassionati reenactors. Tra le pecche del libro, oltre alla presen-
za di alcune ripetizioni testuali facilmente evitabili, vi € in particolare una carenza
di ricostruzione dottrinale e, come accennato, di fonti bibliografiche consultate.
Eppure, sarebbe stato sufficiente riportare immagini come quelle qui riprodotte
di seguito, tratte dalla rivista statunitense Pearson’s Magazine del febbraio 1900,
per illustrare al meglio le irreali aspettative riposte nell’uso bellico della bici. Ma,
soprattutto, molte pagine del libro sono dedicate alla descrizioni di singoli episo-
di bellici minori che videro coinvolte unita cicliste appiedate, azioni, cio¢, dove
la bici fu usata — e neanche sempre — al massimo per portare tali unita al fronte.
E cio ¢ un po’ come voler fare la storia dello stivaletto militare dilungandosi in
descrizioni delle battaglie che coinvolsero i fanti che lo indossavano.

Riccarpo CAPPELLI
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100 PEARSON'S MAGAZINE.

a large share in the operations, being
employed alike by the British and
Boer Army for conveying dispatches.
It is not generally known that the
War Office dispatched 1o South
Africa in the middle of November
a big batch of bicycles, specially
equipped and enamelled in khaki.
Several DBritish officers have their
machines with them at the front.

The roads in South Africa,
although limited, are by no means
to be despised from the cyclist's
point of view, and before the war
broke out, the Ladysmith Cycling Sergeant Rale will pick up a wounded man, while riding—

Club was in a flourishing condition,

while in the Transvaal, the Johannesburg Wanderers Club was famed for the number of
record-breaking riders among its members. [t was at the time of the Jameson Raid, when a
dispatch rider passed in safety through the Boer
lines with messages from the Outlanders to Dr.
Jameson, that the Boer military authorities first
began to realise the invaluable services which
cyclists might perform in war time. General
Joubert’s forces now comtain several well-known
local prize-winners who have already proved their
value. On more than one ocecasion Colonel Baden-
Powell has employed cyclists at Mafeking.

The cycle promises to be of most use in the
present  war in carrying  dispatch-riders and
skirmishers. A cycling dispatch-rider can take
messages from seventy to a hundred miles in a day
~—a distance which would mean death from
exhaustion | g Sy
to any
horse. Cyc-
ling skir-
. . mishers,

—— Lift him on to the handle-bars, and take him safely bending low
ot of danger. - -
in their
saddles, can flit silently and almost invisibly round the
enemy and return with reports of their movements,
and of the nature of the country, before affy horse-
man could have got fairly under weigh.

They can be used as outposts, or as advance or
rear guards, 10 a force on the march. ‘They can
perform valuable work as convoys to cavalry, guns,
or rapidly moving columns of supply. As miders,
they can make sudden, silent dashes into the enemy's
country, deliver swift, unexpected blows, and be away
to auack elsewhere, to blow up bridges, destroy
telegraph wires, railways, and all forms of com= 4 L isier,who has lost bis cycle, riding on the bandle-

munication, before pursuit can be attempted. bars of his comrade's machiae, and covering the
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shoulder, and fires a round in this precarious
position. Many of the men are expert trick-
riders, and look upon tent-pegging, lemon-
cutting, cleaving the Turk's head, and other
feats which are difficult to the cavalry man, as
child’s play. One of their most showy tricks
is to ride.with firmly-tied wrists and ankles,
as though making a daring escape from
captivity.

For many vears past the French authorities
have been studying the use of the bicycle,
and it is to Major
Gérard, of the French
Army, more than to
any other, that the
excellence which has
been auained by the
French cyclists is
due, It was at his
suggestion that a
regular baualion of
cyclists was first
formed, and under
his direction the men
practised the exer-
cises and feats
usually performed by
cavalry or mounted.
infantry.

Major Gérard s
the inventor of the
well-known folding
cycle which bears his
name, and of which
many varieties are
now in existence.
His cycle weighs
32lb,, and may be
folded in forty
seconds. It is car-
ried on the back, leaving the soldier with his
arms and hands free to assist him in Sur-
mounting obstacles, or handling his carbine,
It is not, however, the ideal soldier's machine.
One disadvantage is that in riding the weight
of the rider is directly over the hind axle,
which causes tyres to burst, and bearings to
wear out, when ridden for any distance.

A detachable bicycle called the * Tripar-
tite” is a particularly ingenious contrivance
invented by the well-known British expert
on all military matters, Major Baden-Powell.

Bosr dispatch-ridirs,

103

On loosening the head clasp of this new
appliance, which may be done without the
use of a spanner, the handle-bars can be
drawn out, and the steering post and front
wheel withdrawn from below. The bicycle
is thus disconnected into three parts, which
can be clipped together flatly one upon
another. In fiftcen seconds a soldier can
dismount, fold his machine, sling it over one
shoulder, and be on the march.

A folding Licycle, which ante-dates the
Gérard patent by a
vear, and which
claims several ad-
vantages, has been in
great demand in the
United States Army
for the last three or
four years, although,
so far, no particular
pattern of machine
is in general use.
This is the Ryan
folding bicycle, note-
worthy for its
strength, and for the
fact that the rider
can fold it instantly,
and hang it on his
shoulder, without
having to buckle
straps or fasten
hooks. Having dis-
mounted to recon-
noitre, there is no
delay in remounting;
the cyclist has merely
to swing the front
wheel into position,
when the two halves
of the machine lock firmly, and he is mounted
and away in a moment.

It is probable that the United States
Government will eventually authorise some
experiments in connection with a special type
of machine for army use. If any particular
pattern is authorised, it will be painted green
—a colour which is not easily distinguishable
at a distance—and there will be no nickel
plating to reflect the sunlight.

In the future, no doubt, acting on the
experience gained in South Africa, cycles

Arininal fram
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will be especially adapted to war purposes in
many ways now unknown. It might be a
great advantage, for instance, if the cycle
would float—a feat of which it is not capable
at present, but which it might easily master if
its tubes were larger. It is calculated that its
displacement  would support about  20lb.
weight.

Military cycles, by the way, would never,
as a rule, need
lamps, which

PEARSON'S MAGAZINE.

a few sharp-shooters on the coast were
mounted, and the Spanish had a corps of
sharp-shooting cyclists stationed at Manila.
The signal Corps cyclists are capable of
performing invaluable work in laying tele-
graph wires, and in repairing any breaks in
the lines of communication. Whgn a wire
gives way, or 15 cat, and it is necessary that
repairs shall be made instantly, a bicyclist
can reach the
point of break-

serve  only to
blind the rider,
and to betray
his presence.
As to the best
tyres  for  sol-
diers”  cycles,
this great pro-
blem, arounid
which a fierce
war has ever
raged, must be
left to the
future; but, in
the meanwhile,
the French have
gone far to solve
it by emploving
on their Gérard
machines a cel-
lular, pneumatic
tyre, which has
two air-tubes, so

down, on good
roads, with far
more rapidity
than could a
horseman.

A special
bicycle has been
designed for
wire-laying.
The wires are
carried on a reel,
which is ope-
rated from the
front wheel.
This reel con-
tains about a
third of a mile
of wire, and the
rider can pro-
ceed at  full
speed and drop
the wire upon
the road behind

that when one him. It can
is puncwred the be wound up
other may be . { again in the
| |
blown out,—but e =] same way.
the war cycle £ ; : . The rider
of the future | 7 R i soieen sl carries behind
will  doubtless Folding eyele, invented by Major Gérard, of the Prench Army. the saddle the
be fited with necessary  tele-

some form of cushion tvre and spring
system.

The chicf use of bicycles in the United
States Army is in connection with the Signal
Corps, every member of which, before the
Spanish-American War broke out, was a
cyclist ; however, new men were enlisted
during the war, and probably this is not true
now. The bicycle was not used in Cuba,
owing to the absence of roads, although

phonic and Morse apparatus, so that the wire
can be used ecither for telegraphic or tele-
phonic communication,

In the National Guard of the United States
Army a number of cycling ambulances are
now in use, Hospital Corps of cveles can
accompany cavalry and anillery, and are, of
course, far more economical than horse
ambulances, and are always ready for instant
service. ‘The cycling ambulance consists of
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two tandem machines, side
by side, connected by a light
frame-work, upon which is
placed a stretcher. Over
the machines a canvas top
may be erected to protect
the patients from heat, cold,
or rain. Although two
tandems are used, only two
men are required to work
the ambulance, and they
can carry a patient with
ease, on an ordinary road,
at a speed of ten miles an
hour, and with the minimum
of jolting.

As a map-maker, the
military evelist can perform
invaluable work, and can
easily prepare a sketch and
report of about twenty-five
miles of road in a day.

On emergencies, cyclists could form a novel
means of transport for collecting supplics from
the country round, or for rapidly bringing up
ammunition and supplies from the rear to a
force marching forward without sufficient
transport. .

An enthusiastic advocate of military cycling
has suggested that cooks should be mounted.
They could remain behind to clear up after
their column had started from the camp, could
pass it on the march, and could arrive at the
new camping-ground in time to be well pre-
pared for the arrival of the main force !

It is undoubtedly a mistake to suppose
that military cyclists can only ride on roads.
Large tracts of open plain could be crossed
by a cvcle company, if not with much com-
fort, at least at twice the speed which would
be possible afoot; and often cross-country
riding would be possible to trained military
cyclists which might seem impossible from
the ordinary pleasure-secker’s point of view.

When pursued by cavalry, the cycling
corps is well able to take care of itself.
Probably it can out-distance the enemy with
little trouble, but if a stand is determined
upon, the cycles, grounded and scattered
at intervals over the ground, will afford an
entanglement through which no cavalry
could charge without falling into hopeless

105

Lisatenant Regaa, of the United States Begular Army, with folding bieycls.

confusion. A grounded cycle forms a
steady and convenient rest for the rifle if
desired.

As 1o the best weapon with which military
cyclists should be armed, the cavalry carbine
would seem to hold advantages over the rifle,
although it is with the latter weapon that the
British Volunteer cyclists prefer to be armed.
The French cyclists are armed with the
carbine; the Austrian cyclists, during recent
manceuvres, were armed only with the pistol.
The carbine has but a slightly smaller muzzle
velocity than the long rifle, and about the
same accuracy; it weighs about zlb. less,
and is shorter, and easier to clean.

The sword is universally condemned for
military cyclists. If attached to the cycle, it
would probably be left behind when an attack
was made at close quarters; if worn on the
belt, it would dangle among the spokes, and
would probably inflict more injury to its
owner than to the enemy.

Although American cyclists are armed
with the rifle or carbine, the pistol is con-
sidered the effective weapon whilst the
cyclist is mounted. The soldiers are practised
in drawing and firing their pistols when
travelling at all speeds. The dispatch-riders
in the Transvaal are usually armed only with
a revolver,



650 Officers and Enlisted Men of Auxiliary Remount Depot N° 326 Camp Cody, N. M., In
a Symbolic Head Pose of “The Devil”, Saddle Horse ridden by Maj. Frank Brewer, remount
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